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Una piccola collezionedi incunaboli si conservapressol'Università di 

Perugia, la cui effettiva consistenza(27 edizioni) è statastabilita e resa

nota in anni recenti (2012) quandoi volumi sonostati ripresi in mano per 

esseredescritti nella base dati MEI (Material Evidence in Incunabula). Fu 

in quellaoccasionecheci si rese conto come di questapur

piccolacollezionesolo unaminima parte (4 esemplari) risultava segnalata

nellabase dati ISTC (Incunabula Short-Title Catalogue).

Introduzione



D'altro canto, nessunodi essiera stato incluso nel rilevamento fatto in 

occasionedell'allestimento dell'IGI (Indicegeneraledegli Incunabolidelle

bibliotecheitaliane), chenon incluse la Biblioteca dell'Università di 

Perugia.Esemplari emersero, se non prima, nel corso degli anni '90 del secolo

scorso, quando l'Università partecipò al censimentodelle cinquecentine

(Edit16), e quando fu segnalatal'esistenza dei 4 esemplari noti a ISTC. Il resto 

della collezione è poi riemersa in occasionedi una importante

movimentazione resanecessariada lavori di ristrutturazione della sededella

biblioteca antica (la Sala del Dottorato) lesionata dal terremoto del 1997.



In quella occasionetutti gli incunaboli furono raccolti insieme e collocati in 

cassafortecon un ordine dettato da quello di rinvenimento.

Con tale collocazione("cass" seguito da numero), i volumi compaiono citati in 

alcunepubblicazioni, sia a stampa cheonline, ragione per cui di essasi è 

lasciatamemoria nelle descrizioni nel catalogogeneraled'Ateneo e nella tavola 

di collazione chechiude il presente lavoro. 

L'opera di valorizzazione di questaraccolta (piccola ma importante in 

relazione alla rarità di alcuni esemplari), è iniziata nel 2012.



Come prima cosaci si è preoccupati di aggiornare la base dati ISTC, 

dandone notizia ai responsabili per l'Italia (l'ufficio incunaboli della

Biblioteca Nazionale Centrale di Roma, nella persona del dott . Avigliano) 

per poi descriverli tutti in MEI, al momento senza riordinare la collezione. 

Si è inveceora proceduto con un suo riordinamento , e alla descrizione dei

volumi nel catalogodi Ateneo (Aleph). L'occasioneè stata buona per 

sperimentare una descrizione checonciliassele esigenzedi aggiornare il

catalogolocale tenendo bene conto di bibliografie e cataloghi generali, che

forniscono il contesto allargato necessarioad apprezzarele singole edizioni

e i singoli esemplari.



Si è cercatoquindi di sfruttare appieno il formato della scheda(Unimarc) per 

costruire legami verso i principali strumenti di descrizione e studio delle 

edizioni del 15. Secolo: GW, ISTC, MEI e ora ancheTEXT-inc, la base dati

dedicataalla descrizione analitica dei testi delle edizioni del Quattrocento. Dato 

questo chetroppo spessomancanei cataloghi generali delle biblioteche, dove 

sempre più gli incunaboli sono inseriti (dato in sépositivo naturalmente) ma 

come decontestualizzatorispetto al panorama bibliografico generalecheè 

invece essenzialee necessarioriferimento per gli studiosi.



Questolavoro nascecome unamostra virtuale, ma può ancheintendersi come 

un catalogoillustrato , in cui l'uso intensivo delle immagini è funzionale a 

mostrare specificità di cui danno conto verbalmente le descrizioni

bibliografiche. Della edizione si fornisce qui una descrizione brevissima, 

sufficiente a identificarla (Autore, Titolo uniforme. Luogo: stampatore, anno). 

Accanto, a mo' di vedetta, un francobollo riproduce la carta d'incipit o del 

protofrontespizio ; in basso è un link verso il record in MEI chedescrive

precisamentel'esemplare. Seguonoimmagini di dettaglio, talvolta utili a 

esaltare i particolari di una edizione rara, più spessoi dati specifici di copia: 

note di possesso, timbri , annotazioni, miniature, legature, note delle recenti

acquisizioni.



Di essisi offre un breve commento. La rassegnasi chiude con una tavola di 

collazione, con una visione sintetica della piccola raccolta, e riferimento ai 

tanti luoghi in cui è descritta; seguita da una breve selezionebibliografica.

Non stupisca infine l'inclusione di esemplari di edizioni successive al '400: si

devealla presenzadi miscellaneefattizie, casonormale e frequentissimo, 

come sa bene chi frequenta le collezioni librarie antiche e chepratiche di 

distinzione catalograficatroppo spessorischiano di mettere in ombra, 

falsandol'immagine chesi ha dell'uso dei libri nel passato, in certo

sensodunque della storia della conoscenza, pure vista dalla prospettiva

ristretta di uno studio circoscritto com'è questo.

Perugia, 23 agosto2019



Augustinus Aurelius, De civitate Dei. 
Roma: C. Sweynheyme A. Pannartz, 1470

02003803

Inc. 1.

https://data.cerl.org/mei/02003803


Ȭ)ÌÌÕÓÔÒÅ ÌÅÔÔÏÒÅ ÃÈÅ ÏÓÓÅÒÖÉ ɉÃÏÄÅÓÔÉɊ ÌÉÂÅÌÌÉ
Se degli artefici tu desideri conoscere il nome, qui lo leggi.
E riderai, forse, del suono aspro dei cognomi tedeschi
-ÉÔÉÇÈÉ ÌͻÁÒÔÅ ɍȣɎ ÌÅ ÐÁÒÏÌÅ ÉÎÓÉÐÉÅÎÔÉ ÄÅÇÌÉ ÕÏÍÉÎÉȢ
I maestri ConradusSweynheyme Arnoldus Pannartz
A Roma ne stamparono tanti, tutti insieme.
Pietro Massimo con suo fratello Francesco, entrambi
! ÑÕÅÓÔȭÏÐÅÒÁ ÃÏÎÔÒÉÂÕÉÒÏÎÏ ÏÓÐÉÔÁÎÄÏÎÅ ÌÁ ÒÅÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ 
nella propria casa,
.ÅÌÌȭÁÎÎÏ ρτχπȭ



Oltre 20 iniziali ornate completano 
ƭΩŀǇǇŀǊŀǘƻ ŘŜŎƻǊŀǘƛǾƻ ŀƴƴǳƴŎƛŀǘƻ 
Řŀƭƭŀ ŎƻǊƴƛŎŜ ǎǳƭƭŀ ŎŀǊǘŀ ŘΩincipit: 
corpo della lettera in oro su fondo 
decorato a bianchi girari, con due 
o tre estensioni marginali, tutto di 
ottima fattura.

INIZIALI MINIATE



Ȭ!ÌÁÒÉÃÕÓ 2ÅØȭè la 
prima di una lunga 
serie di note 
marginali , che ripetono 
alcuni concetti chiave 
trovati nel testo; qui in 
fondo alla prima riga: 
Ȭ2ÅÇÅ !ÌÁÒÉÃÏȭ.

La nota Ȭ6ÉÒÇÉÌÉÕÓ ÐÏÅÔÁ ÍÁÇÎÕÓȭè completata da un 
ÓÅÃÏÎÄÏ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÃÈÅ ÁÇÇÉÕÎÇÅ ȬÏÍÎÉÕÍ 
ÐÒÅÓÔÁÎÔÉÓÓÉÍÕÓ ÏÐÔÉÍÕÓȭȢ

Nomi di 
luoghi, 
persone, 
fatti, spesso 
isolati; si 
trovano 
però anche 
brevi sunti 
di quanto 
riportato 
nel testo. 
Le note 
sono tutte 
redatte in 
anni di 
poco 
successivi 
alla stampa, 
in 
umanistica 
corsiva.



/ÌÔÒÅ ÁÌÌÅ ÎÏÔÅ ÍÁÒÇÉÎÁÌÉȟ Å ÁÌÌÅ ÉÎÉÚÉÁÌÉ ÓÅÍÐÌÉÃÉ Å ÏÒÎÁÔÅȟ ÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÎÅÌ ÔÅÓÔÏ ÁÖÖÉÅÎÅ ÁÎÃÈÅ ÐÅÒ ÁÇÇÉÕÎÇÅÒÅ 
segni che correggono la forma delle singole lettere in modo da ripristinare forme proprie del latino classico 
come i dittonghi. Si veda qui per il dittongo ae (a formare il nesso Æ per la iniziale) e trasformando le finali 
nella  e caudata ö.

INTERVENTI DI CORREZIONE NEL TESTO



Provenienza: i timbri istituzionali

,ȭÁÐÐÁÒÔÅÎÅÎÚÁ ÁÌÌÁ "ÉÂÌÉÏÔÅÃÁ ÄÅÌ -ÏÎÔÅ ÄÉ 0ÅÒÕÇÉÁ(celebre raccolta annessa al Convento 
francescano di Monteripido) è resa nota da due timbri, databili rispettivamente al XVIII e al XIX 
secolo, visibili in molti altri esemplari provenienti dalla medesima raccolta.
)Ì ÖÏÌÕÍÅ ÅÎÔÒĔȟ ÃÏÍÅ ÓÉ ÖÅÄÅȟ ÃÏÍÅ ÉÔÅÍ ÎȢ ρρσυφ ÎÅÌ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÂÉÂÌÉÏÇÒÁÆÉÃÏ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÖÅÒÓÉÔÛȟ 
ÕÎÉÃÏ ÅÓÅÍÐÌÁÒÅ ÄÉ ÅÄÉÚÉÏÎÉ ÄÅÌ ȭτππ ÐÒÏÖÅÎÉÅÎÔÅ ÄÁ ÑÕÅÌÌÁ ÇÒÁÎÄÅ ÂÉÂÌÉÏÔÅÃÁ ɉÇÌÉ ÉÎÃÕÎÁÂÏÌÉ ÄÅÉ 
francescani di Monteripido andarono in gran parte alla Biblioteca Augusta).

Cfr.: Panzanelli Fratoni, Un fondo Monteripido,2015.



Clemens V, Constitutiones (cum apparatu I. 
Andreae).Roma: G. Lauer e Pfluegel, 1473

Inc. 2.

02003748

https://data.cerl.org/mei/02003748


Inc. 2. Clemens V, Constitutiones, apparato di Ioannes Andreae. 
Roma: Lauer-Pfluegel, 1473 (ISTC ic00715000)

Esemplare della edizione romana (la settima in ordine di tempo) delle 
Costituzioni di Clemente V, poi entrate a far parte del Corpus iuris 
canonici. 3É ÔÒÁÔÔÁ ÄÉ ÕÎȭÅÄÉÚÉÏÎÅ ÐÉÕÔÔÏÓÔÏ ÒÁÒÁȟ ÓÏÌÏ ÔÒÅ ÇÌÉ ÅÓÅÍÐÌÁÒÉ ÉÎ 
Italia. A rendere particolarmente pregevole quello perugino non è però 
la rarità, ma la legatura originale e, soprattutto, quello che vi si è 
conservato



Un bifolio (2 fogli = 4 facciate) intero in pergamena trovato incollato al piatto posteriore come controguardia; qui 
visibili le due facciate esterne,quelle che erano a diretto contatto con il piatto ligneo, dove una parte degli inchiostri è 
rimasta leggibile dopo il distacco.



Le due facciate interne e solidali;ÉÌ ÆÏÇÌÉÏ ÅÒÁ ÉÎÃÏÌÌÁÔÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÐÉÁÔÔÏ ÐÏÓÔÅÒÉÏÒÅȟ Á ÆÏÒÍÁÒÅ ÇÕÁÒÄÉÁ Å 
ÃÏÎÔÒÏÇÕÁÒÄÉÁȢ 4ÒÁÃÃÅ ÄÅÌÌÁ ÎÏÔÁÚÉÏÎÅ ÓÏÎÏ ÁÎÃÏÒÁ ÖÉÓÉÂÉÌÉ ÓÕÌÌÁ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉÅ ÉÎÔÅÒÎÁ ÄÅÌÌȭÁÓÓÅ ÄÏÖÅ ÅÒÁ ÉÎÃÏÌÌÁÔÏ ÉÌ ÆÏÇÌÉÏȢ 
Insieme al foglio, una serie di altri frammenti si trovano come brachette a sostegno dei fascicoli iniziale e finale.



Alla scoperta del foglio pergamenaceo, avvenuta nei primi anni 2000 (per cura 
di Gianfranco Cialini, allora curatore del fondo antico) ha fatto seguito una serie di 
operazioni volte a valorizzare il manoscritto, che si annunciava di grandissimo interesse.

Si decise per un distacco del foglio, per consentire uno studio analitico della musica e dei 
testi. L'importanza del frammento è legata infatti sia all'una che agli altri (si tratta di 
un unicum, aoggi la sola testimonianza dell'attivitàdi un autore altrimenti conosciuto 
soloda letteratura secondaria), nonchéper il contesto socio - culturale al quale possono 
ricondursi tanto la produzione quanto la recezione dell'opera (e delmanufatto che la 
veicola).

Al primo studio che uscì (Brumana- Ciliberti 2004), con proposte attributive e 
analisi critica, ha poi fatto seguito un vivace dibattito, con lavori che sono intervenuti a 
precisare, correggere, aggiungere (GehringɀHuckɀBosi 2004;Gozzi 2007).

Una letteratura abbondante che conferma la grande rilevanza di questo frammento, 
entrato a pieno titolo nei repertori come una tessera di particolare valore per lo studio 
della musica dicorte nel Trecento italiano.



Baldo degli Ubaldi, Lectura super IV,V , VIICodicis
[in: LecturasuperIV-IX ]. Milano, 1476-77

Inc. 3-4(1)



Tra 1476 e 1477 gli editori milanesi Pietro 
Antonio da Castiglione e Filippo Lavagna, 
pubblicarono, per i tipi di 
ChristophorusValdarfer, il corposo 
commentario di Baldo degli Ubaldi ai libri IV-
IX del Codice Giustinianeo.

I commenti a ciascun librodel Codice, 
pur essendo parte della medesima 
edizione,uscirono con tituli e colophon 
separati, e come tali potevano essere 
distribuiti; allo stesso modo essi potevano 
essere legati insieme a comporre 
ordinatamente il set completo, oppure anche 
no e magari presentarsi in miscellanea con 
testi di tematiche simili, a seconda delle 
esigenze del possessore.

Titulus, incipit e colophondel commentoal IV libro del Codiceto 
add text



Questo deve essere successo anche all'esemplare che si 
trova oggi nella biblioteca delDottorato, caso che si 
presenta ulteriormente complicato per il fatto che 
l'esemplareche è oggi a Perugia è frutto di passaggi di 
proprietà molto successivi alla stampa delvolume 
(avvenuti cioè nel corso degli ultimi due secoli) che ne 
hanno comportato losmembramento.

Del commento ai sei volumi dei Codice nella biblioteca 
perugina se netrova la metà, il commentoai volumi IV, V 
e VII, divisi in due tomi, il IV in un tomo, glialtri in un 
altro.

Dove sono gli altri? Lo si è scoperto grazie alle note di 
provenienza apposte sui due tomi, in particolare quella, 
celebre tra gli antiquari e i conoscitori di libri rari, del 
grande collezionista milanese il conte Ercole Silva 
(1756-1840).



Le
Le stesse note infatti si trovano sui tre volumi che qui mancano (i commenti ai libri VI, 
VIII e IX) e che sono oggi in Biblioteca Ambrosiana (INC 575, 561 e 562) e le cui 
descrizioni rivelano la provenienza dal conte Silva (su cui brevi notizie sono reperibili 
alla voce a lui dedicata nell'Archivio possessori di 
MEI:https://data.cerl.org/owners/00014322 .

L'esemplare in Ambrosiana fu completato con trevolumi di altra provenienza (una 
descrizione completa si può leggere nel catalogo online, 
http://ambrosiana.comperio.it/incunaboli/, impostando una ricerca per ISTC no. 
(iu00017200).

In MEI si trovano invece le descrizioni dettagliate deivolumi 
conservati a Perugiahttps://data.cerl.org/mei/020038217 , https://data.cerl.org/mei
/02003820 . Da qui si scopre anche un'altra cosa: i tre volumi sono legati in due tomi, 
e in uno di questi due si trova dell'altro:esemplari di edizioni di opere ancora diverse, 
benché sempre di ambito giuridico.Ma andiamo per ordine.

https://data.cerl.org/owners/00014322
http://ambrosiana.comperio.it/incunaboli/,
https://data.cerl.org/mei/020038217
https://data.cerl.org/mei/02003820


Baldo degli Ubaldi, Lectura superV [et] VII Codicis.[in: LecturasuperIV-
IX ]. Milano 1476

Inc. 3(1-2)

02003817

https://data.cerl.org/mei/02003817


La nota manoscritta che si legge sul margine 
inferiore di questo tomo reca una indicazione 
bibliografica non perfettamente corrispondente al 
contenuto. Vi si legge infatti BaldusSup[er] V, 6 et 7°
Codicismentre il tomo non contiene il commento al 
Libro sesto. 
Era un errore? Quando fu scritta quella nota? 
Datarla non è facile, ma è assai probabile che 
venisse redatta prima che Ercole Silva prendesse 
possesso dei volumi, giacché egli possedette tutti i 
tomi, incluso dunque il commento al Libro VI, legato 
separatamente. Un esame degli esemplari che sono 
in Biblioteca Ambrosiana potrebbe forse fornire 
qualche indizio in più.



C'è da dire che anche la nota apposta sul tomo dove è il commento al libro IV 
è imprecisa (per difetto) e fuorviante:BaldusSup[er] 4° Codicis. Cu[m] 
AppostillisAlexandride Imola.



Baldo degli Ubaldi, Lectura super 
IV Codicis.[in: LecturasuperIV-IX ]. Milano 
1477

Inc. 4(1)

02003817

https://data.cerl.org/mei/02003817


Nulla si dice dell'opera legata nel mezzo ma che è proprio quella per cui 
Alessandro da Imola (ovvero Tartagni, 1424-77) scrisse le 'Appostillae': 
il commento agli ultimi tre libri del Codice (X-XII), non però di Baldo, 
bensì di Bartolo. 
Chiunque fosse a scrivere quelle due noteaveva unaconoscenza 
superficiale dei 'Libri legales' e confondeva volentieri (come molti 
d'altronde) il maestro e l'allievo, ovveroBartolo eBaldo, accomunati 
dall'essere i due più famosi giuristi del basso Medioevo.
Questo esemplare del commento di Bartolo ai Tres ultimi libri Codicisè 
rimasto così in certo senso nascosto. Ed è invece un esemplare raro di 
un'edizione particolare, che presenta varianti rispetto alla precedente e 
alle successive stampate nel Quattrocento.



Bartolo da Sassoferrato, Lectura super tribus 
ultimis libris Codicis. Mantova 1476

Inc. 4(2)

02003821

https://data.cerl.org/mei/02003817


Unica, tra le tredici edizioni chedi questo testo 
si stamparono nel Quattrocento, questa edizione 
rinunciava a un magnificoprologo, tanto poetico 
quanto,probabilmente, spurio (Mari 2014).Si trattava 
di un prologo aggiunto a quello che si legge anche qui e 
che comincia con l'invocazione ai santi e alla Vergine.
In quel secondo prologo l'autore introduceva l'opera 
conuna nota personale, circa il proprio stato di salute, 
nutrendolo con un riferimento biblico che gli serviva 
per una splendida costruzione retorica: 
associarel'amore per lo studio e perl'insegnamento al 
recupero dello stato di salute.
Un testo probabilmente aggiunto, così come aggiunte 
erano altre parti di quest'opera che Bartolo non riuscì a 
concludere appunto perché morì, prematuramente.



L'edizione fu stampata a Mantova daPaul 
Butzbach (di Magonza), al quale i promotori 
dell'iniziativa si rivolsero dopo un primo 
tentativo fallito di realizzarla a Padova 
(Canova2004). 
In questa edizione il commento di Bartolo si 
vedeva incrementato delle aggiunte di Angelo 
degli Ubaldi (fratello di Baldo), mentre le aggiunte 
del contemporaneo Tartagni, che nelle edizioni 
successive comparivano insieme a quelle di 
Angelo, qui vennero stampate a parte.

Cfr.: Panzanelli Fratoni 2018b. 



Alessandro Tartagni, Apostillaead Bartolum super 
tribus libris. Mantova 1476

Inc. 4(3)

02003822

https://data.cerl.org/mei/02003817


Incipit, explicit e colophondelle Appostillaead Bartolum super tribus
libris di Alessandro Tartagni.



Benedictus de' Benedictis (Capra), Consilia super 
materia ultimarum voluntatum. Perugia, 1476

Inc. 5

02012513

https://data.cerl.org/mei/02012513


Incipit, explicite colophondellaraccoltadi Consiliadel giuristaperuginoBenedetto de' 
Benedetti, detto Il Capra (pare per la voce sottile chelo contraddistingueva). Tra le 
primeedizionia stamparealizzatea Perugia.



Particolaridella legaturaoriginalein assidi legno, con frammentidi manoscritto
musicale usatiper rafforzareil dorso.



Gaius Sallustius Crispus, Opera. Roma, 1482

Inc. 6

02003793

https://data.cerl.org/mei/02003793


Particolari dal dorso, antichenote marginali e colophon



Leo I, Sermones[et al.]. Venezia, 
1482

Inc. 7

02004000

https://data.cerl.org/mei/02004000


Isidorus Hispalensis, Etymologiae. Venezia, 1483

Inc. 8

02003989

https://data.cerl.org/mei/02003989


FlaviusBlondus. Historiarumȣ decades. Venezia, 
1484

Inc. 9

02003912

https://data.cerl.org/mei/02003912


Tibullus, Elegiae.Catullus, 
Carmina. Venezia, 1487.

Propertius, Elegiae. Venezia, 
1488

Inc. 10-11

02003921; 02003749

https://data.cerl.org/mei/02003921
https://data.cerl.org/mei/02003749


Silius Italicus, Punica. Venezia, 1492

Inc. 12

02003750

https://data.cerl.org/mei/02003750


Suetonius, Vitae XIICaesarum. Venezia, 1493

Inc. 13

02003751

https://data.cerl.org/mei/02003751


Quintilianus, Declamationes
minores. Parma, 1494

Inc. 14(1)

02003859

https://data.cerl.org/mei/02003859


Ermolao Barbaro, Castigationes
Plinianae. Venezia, 1493-94

Inc. 14(2)

02003868

https://data.cerl.org/mei/02003868


Pio, Giovan Battista, Annotamenta. 
Bologna, 1505

Inc. 14(3)



EusebiusCaesariensis, De evangelica 
praeparatione. Venezia, 1497

Inc. 15(1)

02004686

https://data.cerl.org/mei/02004686


Thomas Aquinas, Quaestionesde duodecim
quodlibet. Venezia, 1495

Inc. 15(2)

02004694

https://data.cerl.org/mei/02004694


Giovanni Antonio Campano, Opera. Roma, 
1495

Inc. 16

02003813

https://data.cerl.org/mei/02003813


Nato nelle vicinanze di Caserta, Giovanni Antonio Campano giunse a Perugia intorno 
al 1452, accolto nella corte dei Baglioni. Fu presto chiamato a insegnare materie 
letterarie nello Studio perugino, e suoi allievi furono anche gli umanisti Francesco 
Maturanzio (1443-1518) e Jacopo Antiquari (1444-1512). La sua produzione spaziò 
in tutti i generi della letteratura umanistica; del soggiorno perugino furono frutto 
varie orazioni poesie e una storia di Braccio (Historia Brachii Fortebrachii principis 
Perusini) che Pompeo Pelliniavrebbe poi reso più accessibile facendone la 
traduzione in italiano.
L'edizione della raccolta completa delle opere di Campano, stampata a Roma da 
Silber nel 1495, fu messa a punto dall'umanista Michele Ferno in collaborazione con 
l'Antiquari (all'epoca già celebre segretario degli Sforza aMilano).
Una iconica rappresentazione del nome dell'autore andò ad arricchire un singolare 
frontespizio che era anche la celebrazione delle opere scritte nei tanti generi 
praticati. Un gioco ripreso anche dal primo possessore del volume, forse da 
ricondursi a un membro della illustre famiglia dei 'cripto-signori' della città.

Cfr. Maestri, insegnamenti e libri 2009, sch. 51 (pp. 146, 162-163).



Nicephorus[et al.], Logica [et al.]. Venezia, 
1498

Inc. 17

02003829

https://data.cerl.org/mei/02003829


Dictys Cretensis, Historia Troiana. Venezia, 
1499

Inc. 18(1)

02003895

https://data.cerl.org/mei/02003895


Dio Chrysostomus, De Troia non capta. 
Petronius Arbiter, Satyricon. Venezia, 1499

Inc. 18(2)

02004919

https://data.cerl.org/mei/02004919


Pomponio Leto, De Romanaeurbis vetustate. 
Roma, 1510

Inc. 18(3)



Palephatus, Fragmenta. Pesaro, 1511

Inc. 18(4)



DionysiusPeriegetes, De situ orbis. Ferrara, 
1512

Inc. 18(5)



Plutarchus, De placitisphilosophorum. Roma, 
1510

Inc. 18(6)



Thomas De Vio, In PraedicabiliaPorphyrij
praedicamenta, & libros posteriorumanalyticorum
Aristoteliscastigatissima commentaria.Venezia 
1575

Inc. 19(1)



Si trovadescritta qui questaedizione del tardo Cinquecento 
perché insieme a essa, e ad altre edizionistampate nel corso del secolo, si 
trova anchel'esemplare di una edizione stampata nel Quattrocento 
(1499) in un'interessante miscellanea chetiene insieme i commenti ad 
Aristotele di quattro filosofi di scuola e epochediverse:
il domenicano Tommaso De Vio (1469-1534), il francescano 
GiovanniDunsScoto (1265-1308), l'agostiniano Egidio Romano (1243-
1316) e ancora il francescano,allievo di Scoto, AntonioAndrés (m. 
1320 ca.).
L'ordine con cuisono presentati nella miscellanea, che non corrisponde a 
quello delle date di stampa dei volumi, sembrerebbe prestarsi a 
interpretazioni.



La miscellanea fu evidentemente allestita non subito, non solo perché le 
edizioni furono stampate in anni diversi di un ampio arco di tempo(1499, 
1512, 1523 e 1575)e dunque gli esemplari necessariamente furono 
conservati individualmente. Soprattutto in essi si riscontrano 
numerose tracce di possesso individuali, presenti cioè in un esemplare e 
non negli altri. Tra questi spicca il timbro degli Olivetani cheè presente non 
solo sull'opera legata in apertura(dove in genere

si trova quando la miscellanea è formata subito 
dopo la stampa dei volumi) ma su tutti e quattro i 
libri; nel volume legato inseconda posizione, esso è 
di un altro tipo, di formato ridotto, peraltro assai 
meno frequente in tutta la collezione.



L'ovale del timbro della biblioteca 
dei monaci Olivetani di Perugia, già 
di dimensioni non piccole, fu 
apposto per ben due volte sul 
frontespizio dell'esemplare legato 
in apertura, ad affiancare il tondo 
che incornicia la pretesa 'vera 
immagine' del filosofo: VERA 
ARISTOTELIS STAGIRITAE EFIGIES 
PERIPATETICAE DISCIPLINAE PRINCIPIS.

Forse furono l'efficacia comunicativa di questo frontespizio e il prestigio 
dell'autore del commento (Tommaso de Vio fu uno dei filosofi più 
rappresentativi della cosiddetta Seconda Scolastica), a far decidere per 
mettere questo esemplare (il più tardo cronologicamente) in apertura della 
miscellanea.


